
njpafilna 1 6 

A mercati aperti, la Spagna annuncia la 
libera fluttuazione della sua moneta, subito 
seguita dal Portogallo. Nel pomeriggio 
i Dodici concordano il riallineamento 
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A tre giorni dalle decisive elezioni, 
Gonzalez tenta la carta della svalutazione 
competitiva per rilanciare l'economia 
E il Sistema monetario è sempre più fragile 

Aettere-\ 
Un altro colpo all'Europa dello Sme 
Peseta spagnola svalutata dell'8%, escudo portoghese del 6,5% 
Spagna e Portogallo a mercati europei aperti an
nunciano che vogliono svalutare. Il comitato mone
tario della Cee convocato a Bruxelles inizia una lun
ghissima riunione e nel tardo pomeriggio annuncia 
che la peseta è stata svalutata dell'8% e l'Escudo del 
6,5%. Sotto accusa anche la posizione della lira ita
liana. È il quinto riallineamento nello Sme dal set
tembre scorso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

• • BRUXELLES. L'annuncio e 
sorprendente: per la prima vol
ta nella storia dello Sme un 
paese europeo ' dichiara, a 
mercati aperti, che la sua ban
ca centrale non intende più ri
spettare una delle regole fon
damentali del sistema moneta
rio europeo e cioè gli interventi 
a sostegno della propria mo
neta sui mercati finanziari. La 
notizia giunge a metà mattina
ta in provenienza da Madrid: la 
Banca di Spagna emette un 
brevissimo comunicato in cui 
annuncia che lascerà fluttuare 
la peseta sotto i colpi della 
speculazione. . 

Martedì il governatore dell'i

stituto di emissione di Madrid 
aveva speso un miliardo di 
dollari per difendere la peseta, 
stessa storia il giorno dopo. Le 
riserve in valuta minacciavano 
di scendere sotto la soglia di 
guardia, dall'opposizione si le
vavano voci a favore di una ri
duzione dei tassi per favorire la 
crescita. E a tre settimane dalle 
elezioni politiche, anche a Fc-
lipe Gonzalcs conveniva mol
lare gli ormeggi. 

Ed evidentemente cosi e sta
to. Ma la decisione di ieri mat
tina ha avuto un piccolo effetto 
cascata: Lisbona ha reagito 
immediatamente chiedendo 
anch'essa un riallineamcnto 

dcll'Escudo. Una mossa owia, 
analoga a quella del 22 no
vembre scorso, quando il Por
togallo decise di svalutare del 
6% la propria moneta seguen
do la Spagna. I due paesi han
no strettissimi legami commer
ciali e le loro economie sono 
interdipendenti. Debbono per 
forza rincorrersi se non voglio
no perdere quote di mercato. 

Cosi il comitato monetario 
della Cee che era stato convo
cato a Bruxelles per la solita 
riunione settimanale si è visto 
recapitare sul tavolo una pala
ta abbastanza bollente. Bollen
te non solo perché questo rial
lineamcnto 6 il quinto effettua
to in pochi mesi (dal 13 set
tembre 1992, per la precisione, 
quando la lira italiana svalutòo 
del 756) colpendo ulteriormen
te il prestigio dello Sme. Ma il 
problema oggi e soprattutto un 
altro: la recessione sta metten
do in discussione tutta la logi
ca e le scelte che erano alla 
baso della decisione di costrui
re il Sistema Monetario Euro
peo. Allora si scelse un sislema 
di cambi praticamente fissi per 
dare certezza agli scambi 

commerciali all'interno della 
Comunità economica euro
pea. Ora invece vi 6 una specie 
di corsa alla cosiddetta «svalu
tazione competitiva» per la 
conquista dei mercati. Ennesi
ma conferma si 6 avuta dalle 
notizie trapelate sulla riunione 
di ieri pomeriggio: la Spagna, 
secondo queste indiscrezioni, 
voleva svalutare del 10% (per
centuale che sommata alle 
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precedenti svalulazionie por
tava la peseta ad un saldo di 
meno 21% nel giro di pochi 
mesi). Ma questa proposta 
non e passata per la fiera op
posizione dei britannici e dei 
francesi, appoggiati anche dai 
tedeschi, che non potevano 
accettare, considerala anche 
la rincorsa portoghese, un Eu
ropa meridionale, Italia in te
sta, che può permettersi di 
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Il riallineamento elude la crisi del Sistema monetario 

La lira resta fluttuante 
a causa dei tassi tedeschi 
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esportare a mani basse merci 
meno care del 15/20%. Per cui, 
più o meno direttamente, il co
mitato monetario ieri ha dovu
to affrontare anche il proble
ma ilaliano. Da alcune setti
mane ormai la pressione nei 
confronti del governo di Roma 
si è fatta sempre più insistente: 
la lira è sottovalutata e cresce il 
sospetto che non si tratti sola
mente di una diffidenza dei 
mercati per la situazione politi
ca incerta del Belpaese, ma 
anche perche Amato, Ciampi 
e soci hanno voluto e vogliono 
sfruttare sino ai limiti massimi 
consentiti gli effetti positivi del
la svalutazione, approfittando 
di una caduta della domanda 
intema che tiene per ora sotto 
controllo l'inflazione. A questo 
punto, dicono i nostri partner, 
bisogna incominciare a darsi 
obbiettivi temporali per il rien
tro della lira nello Sme e discu
tere anche quale dovrà essere 
orientativamente la parità cui 
tendere. Altrimenti, non ci sarà 
solo la Spagna a svalutare, ma 
altri paesi inseguiranno solo 
per problemi di competitività 

commerciale. L'Italia per ora 
resiste, adducendo anche vali
de argomentazioni legale alla 
delicata fase politica e ai tempi 
delle manovre per il rientro dal 
deficit pubblico, ma la Cee 
vorrebbe da Ciampi orienta
menti più chiari e precisi. Iden
tica posizione sostiene la Gran 
Bretagna, anch'essa fuori dallo 
Sme, che ieri però si e opposta 
ferocemente ad una svaluta
zione troppo elevala di peseta 
ed cscudo. L'obbiettivo prima
rio di Londra resta la Bunde
sbank, cui continua a chiedere 
sostanziali riduzioni dei tassi, 
ma cresce in Major la preoccu
pazione per la possibile rincor
sa alle svalutazioni. 

La resa dei conti comunque 
si sto avvicinando: martedì 
prossimo la Danimarca torna 
alle urne per decidere su Maa
stricht: dica no o dica si, per 
l'Europa sarà il momento di fa
re chiarezza. E non sarà facile, 
perchè se le vecchie scelte mo-
netaristiche stanno morendo 
sotto i colpi della recessione, 
all'orizzonte si fa fatica a scor
gere qualcosa di nuovo. 

Alla peseta e all'escudo è stato concesso quel rialli
neamento che venne negato alla lira ed alla sterlina 
ma l'ostacolo è sempre lo stesso: gli alti tassi che la 
Germania impone a tutta l'Europa. Perchè l'Italia re
sta fuori dallo SME. Doccia fredda sull'attesa di una 
riduzione la prossima settimana. I dati OCSE sull'in
flazione. Le iniziative promosse da Delors sulla di
soccupazione •;-

RENZO STEFANELLI 

tm ROMA A otto mesi dall'u
scita di lira e sterlina dal Siste
ma Monetario Europeo si 6 fat
to quel 'riallineamcnto' che al
lora venne negato all'Italia. Ma 
la lira non 6 potuta rientrare 
nell'accordo di cambio curo-
pco.nonostante la recente sta
bilizzazione del cambio.per
chè da parte tedesca continua 
il rifiuto di un coordinamento 
della politica monetaria euro
pea. . '. • • . . . , •-

Eppure, non si perde occa
sione da quella parte per giudi
care 'eccessiva' la svalutazione 
della lira. La svalutazione dello 
pesetas e dell'escudo riflette, 
in parte, la forte compctività 
che la svalutazione ha dato 
agli esportatori ma tutti sanno 

che Banca d'Italia e Tesoro ne 
avrebbero fatto volentieri a 
meno (anzi.per un pò hanno 
coltivato l'illusione di fermare 
il cambio lira marco sotto le 
900 lire). 

Oggi la priorità è per tutti la 
riduzione elei tassi d'interesse, 
La Spagna ha ridotto lo sconto 
dal 13 all'I 1.5% fin dal primo 
giorno di svalutazione. La Ban
ca di Francia ha ridotto ieri al 
7,75% il tasso d'intervento 
mentre il ministro delle Finan
ze Alphandery ha detto chc.te-
deschi permcttendolo.si po
trebbe scendere anche subito 
al 6,50% già adottato in Bel-
gio.Olanda ed Austria. A mag
gior ragione la priorità del tas
so d'interesse s'impone in Ita

lia a causa del differenziale di 
3-4 punti con la Germania: 
questo è il vero ostacolo al 
rientro della lira nello SME dal 
momento che un tale differen
ziale offre uno spazio gratutio 
alla speculazione. 

Ieri l'OCSE ha tirato le som
me dell'inflazione costuman
do che in marzo si era al 4.2% 
sia in Germania che in Italia. 
Peraltro.gli aumenti di prezzo 
sono stati più alti proprio nei 
paesi che guidano la stretta 
monetaria europea: Germania 
più 0,4%.Francia più 0,5%,ltalia 
più 0,2%, Ciò vuol dire che il 
volano inflazionistico non è 
nel settore monetario ma in 
quello fiscale. Tanto è vero che 
la revisione radicale del bilan
cio dello stato francese opera
to dal governo Balladur si è 
concentrata proprio sul rap
porto spesa/prelievo fiscale. 

Il presidente della Bundc-
sbank,Schlcsingcr, si accani
sce sul dato monetario. L'au
mento del 10% nella richiesta 
di credito registrata ad aprile è 
il nuovo motivo adotto per raf
freddare l'attesa di una ridu
zione del tasso di sconto tede
sco nella riunione di mercole
dì 19 alla Bundesbank. Dati 

analoghi sulla domanda di 
credito vengono citati da fonti 
bancarie italiane per giustifica
re la mancata riduzione dei 
tassi. 

Ma se il credito viene chiesto 
per pagare le irnpostc.in pre
senza di un deterioramento 
dei conti aziendali; oppure in 
sostituzione di emissioni azio
narie a fronte dell'insufficiente 
offerta di risparmio.allora il . 
credito rappresenta un sostitu
to di altre fonti di finanziamen
to e non l'indice di una pres
sione della domanda. 

Purtroppo una aritmetica da 
«conto della serva» sembra 
avere sostituito l'analisi econo
mica in alcuni ambienti ban
cari. Il presidente della Com

missione CEE,Jacques Dclor-
s,ha reagito ordinando una de
cina di studi sulle relazioni fra 
disoccupazione e fluttuazione 
dei cambi.fra disoccupazione 
potenziale positivo dell'Unio
ne Monetaria.fra disoccupa
zione e il ruolo della previden
za sociale. Vorrebbe gettare il 
peso di questi studi sul tavolo 
del vertice comunitario che si 
terrà in giugno a Copenhagen 
nel tentativo di riaprire la di
scussione su scelte che hanno 
messo l'Europa occidentale a 
rimorchio della recessione dei 
paesi più industrializzati. Ce 
n'è bisogno perchè l'attuale 
tattica degli aggiustamenti a 
minuscoli passi rischia di far 
perdere il treno di una ripresa 
effettiva almeno in autunno. 

Balladur: «Pace 
commerciale, ma 
non a ogni costo» 
M PARIGI. La Francia vuole 
sbloccare il negozialo com
merciale Gatt.'ma solo con un ' 
•accordo1 gloDalc,'equilibrato e, ' 
multilaterale»,'come precisa il ' 
memorandum presentato ai 
partners.europeiidal primo mi
nistro francese Edouard Balla
dur. Un accordo globale, cioè 
che copra tutti i settori in di
scussione all'Uruguay Round, 
e non solo l'agricoltura. Balla
dur ha dichiarato che «la Fran
cia vuole uscire dal confronto 
con gli Stati Uniti, che da mesi 
bloccano le trattative», ma non 
accetta «di lasciarsi intimidire» 
dall'accusa di arenare la di
scussione per difendere la sua 
agricoltura. 11 negoziato per li
beralizzare il commercio mon- ' 
diale - secondo Balladur - si 
trova «in una fase di stallo per
chè considerato erroneamente 
come un confronto tra la Cee e 
gli Usa sulla questione agrico
la». Si tratta - sostiene - di un 
processo alle intenzioni contro 
di noi. n 

Quanto al dossier agricolo, 
Balladur ha detto che il pre-ac
cordo di BlairJ-lousc (firmato 
lo scorso novembre tra Cee ed 
Usa) «è inaccettabile», e che 
occorre modificarlo per pre

servare i principi fondamentali 
della politica agricola comu- . 
ne. Il memorandum francese . 
sostiene, che non ci sarà nes- , 
sun accordo Gatt senza un 
preventivo «armistizio su tutti i 
litigi commerciali in corso con 
gli Usa». Perciò il negoziato do
vrà essere «globale», e conside
rare anche i servizi, l'accesso 
al mercato, la proprietà intel
lettuale. I ministri del governo 
francese sono in procinto di 
mettersi in viaggio per spiegare 
ai partners le posizioni di Pari
gi. Ecco i quattro punti che la 
Francia chiede al Gatt: favorire 
la crescita, promuovere l'im
piego, rafforzare l'unione eu
ropea, dare priorità al diritto 
internazionale. 

Secondo Balladur la Cee de
ve armarsi di «strumenti di dife
sa commerciale efficaci», per
chè quelli attuali, «sono mode
sti rispetto all'impressionante 
arsenale dell'unilateralismo 
americano». La Francia chiede 
la pace «perchè l'interesse ca
pitale dell'Europa è evitare la 
guerra commerciale», senza 
per questo «trascurare i suoi in
teressi». A Londra il memoran
dum francese avrebbe ottenu
to accoglienza tiepida. 

Incontro con John Bohn, presidente della celebre agenzia. «Ciampi è capace, ma c'è troppa incertezza politica ed economica» 

Moody's si difende: «L'Italia resta a rischio» 
«Ciampi sa quello che deve fare, ma l'Italia per noi è 
sempre un paese a rischio. C'è troppa incertezza 
sull'attuazione degli impegni - presi». Parla John 
Bohn, presidente di Moody's. Sbarramenti e reticen
ze in una lunga conferenza stampa collettiva. Giudi
zio sospeso sul governo. «Se ci saranno dei muta
menti positivi - conclude - sapremo reagire tempe
stivamente». ' 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

• i CAGLIARI. Lo scenario è 
dei migliori, da vacanza sul 
mare al Forte Villagc di Santa 
Margherita di Pula. L'argomen
to ancora bruciante: il declas
samento dell'Italia da parte 
dell'agenzia americana di «ra- -
ting» Moody's. Ecco il suo mas
simo responsabile, John Bohn, , 
metà economista metà finan
ziere, da alcuni anni grande re
gista della società che ci ha 
promosso quando stavamo 
peggio e ci ha bocciato adesso ' 
quando stiamo meno peggio. 
Quando la Niclscn aveva co
minciato ad organizzare il 
convegno su industria e distri
buzione, John Bohn non sape
va di aver accettato di entrare 
per qualche ora in una specie 
di fossa dei leoni. Gli avveni
menti sono precipitati, e alla fi

ne non ha potuto fare marcia 
indietro. Aveva detto: nessuna 
domanda diretta sull'Italia. Poi 
si è accorto che proprio non si 
poteva. 

John Bohn si difende dal
l'accusa di fare il gioco degli 
sfascisti contro un'Italia già ab
bondantemente devastata dal
la crisi valutaria e dalle tangen
ti. Ad un certo punto, l'econo
mista Giacomo Vaciago gli 
propone questo paradosso: 
«Non capisco il senso dei mas
simi voti ad Andrcotti e quindi 
a Riina e di uà bocciatura a 
Ciampi». «Nocomment». 

Mister Bohn difende Moo
dy's: nel 1909 esordi setaccian
do il debito delle ferrovie ame
ricane e oggi, che travasa pre
stigio e profitti nel grande scri
gno della Dun & Bradstrcct, 

dietro i suoi sportelli c'è la fila 
di banchieri e governi deside
rosi di farsi certificare bilanci e 
politiche economiche. Mister 
Bohn difende una logica di 
«neutralità» ideologica e «indif
ferenza politica» rispetto a par
titi, coalizioni, primi ministri 
siano essi o no ex governatori 
di banche centrali. Americano 
al cento per cento. Integrità e 
obbiettività, due parole ripetu
te fino all'ossessione. Integrità 
vuol dire che il presidente non 
può rispondere a una doman
da come questa: acquistereb
be un Bot a tre mesi rendimen
to 10%? «Noi non possiamo in
vestire una lira». Obbiettività 
vuol dire che i governi possono 
dichiarare quello che voglio
no, poi devono passare sotto i 
raggi indagatori del mercato. Il 
fatto che il mercato sia sempre 
più «volatile» e abbia bisogno 
di quelle rassicurazioni che 
nessun economista o governo 
sono più in grado di fornire 
non gli crea alcun problema. 
Anzi, John Bohn ne risulta 
esaltalo, estasiato: «Se sba
gliassimo e non fossimo affida
bili continuerebbero a chiede
re le nostre analisi e a pagare 
per questo?». 

Ecco la cronaca di un lungo 
fuoco di fila: lui il presidente 

della maledetta Moody's che 
ha lanciato polvere negli occhi 
di Ciampi, da una parte, i gior
nalisti dall'altra. 

L'Italia è tornata sui mercati 
internazionali con una ope
razione di scambio di presti
ti in dollari, non le sembra 
che il declassamento del «ra
ting» -al livello di Corea a 
Portogallo sia stato eccessi
vo? 

Non lo credo, semmai l'ultima 
operazione, internazionale sul 
debito dimostra che la classifi
ca Al è sempre una buona po
sizione per investire. D'altra 
parte, ciò vuol dire che miglio
ramenti della situazione sono 
possibili. 

Mister Bohn, come risponde 
all'accusa di aver voluto 
orientare ' politicamente I 
mercati in senso sfavorevole 
al nuovo governo italiano? 

Moody's esamina gli aspetti 
strutturali dell'economia per 
metterne in evidenza i pregi e i 

. difetti, le nostre valutazioni 
non riguardano le personalità 
politiche dei singoli, né siamo 
sorretti da particolari ideolo
gie. Noi rispondiamo soltanto 
ad un interrogativo: qual è il ri
schio dell'investimento? Il go

verno è o meno in grado di re
stituire i prestiti? Questo voglio
no sapere gli investitori che si 
rivolgono a Moody's. 

Delle due l'una: o vi sbaglia
ste tre anni fa quando Moo
dy's concesse la tripla A, 
cioè il punteggio di massima , 
affidabilità, o vi sbagliate 
ora che qualche successo ' 
seppure minimo l'Italia l'ha 
ottenuto...Sa che cosa ha 
detto 11 capo degli Industria
li Italiani Abete? Che è Moo
dy's a dover essere declas
sata. 

Finora i nostri clienti non ci 
hanno declassato. Non ci sia
mo sbagliati prima e non ci 
sbagliamo adesso. Le nostre 
analisi sono accurate, coerenti 
con l'evolversi delle cose e 
tempestive. Non possiamo as
sicurare la certezza assoluta 
dei nostri giudizi, ma sta di fat
to che continuano a richieder
celi. Noi rendiamo più facile 
l'accesso ai mercati a chi vuole 
investire i propri capitali, i ri
sparmi. L'Italia è un paese co
stretto ad una crescita lenta 
che si basa per ora solo sulla 
ripresa delle esportazioni e ciò 
non è sufficiente per compen
sare l'enormità del debito pub
blico e l'incertezza che deriva 

dalle turbolenze politiche. Ora 
è stata annunciata, anzi è co
minciata con il voto referenda
rio, una rivoluzione politica 
pacifica, sarà rivisto il sistema 
dei partiti, ci sarà un governo 
forte e un governo forte è l'uni
co fattore che alla fine è in gra
do di far scendere i tassi di in
teresse. Gli aspetti relativi al 
credito potranno migliorare in 
futuro... 

State per caso maturando 
una nuova opinione? 

Non sto facendo promesse né 
assumendo impegni. Negli ul
timi due mesi non ci sono state 
novità concrete, effettive, che 
abbiano trasformalo l'incertez
za in dati positivi, le promesse 
del governo in atti delle altre 
istituzioni che devono attuar
le... •' 

Allora il suo giudizio su 
Ciampi non è positivo... 

Ciampi è slato banchiere cen
trale, la sua abilità e reputazio
ne sono noli e meglio di lui 
non c'è nessuno che sappia 
ciò che deve essere fatto. Però, 
appunto, devono essere prese 
delle decisioni e nessuno in 
Italia è in grado di giurare sui 
tempi di queste decisioni. Pen
so in ogni caso che le decisioni 
annunciate possono essere la 

base per un futuro economico 
più roseo. Ci sono delle cose 
positive, beninteso: il controllo 
dei salari, la svalutazione è ot
tima per le esportazioni, c'è 
una leadership impegnala nel 
cambiamento. Ma non sappia
mo come sarà il nuovo proces
so legislativo. 11 problema è 
che le democrazie industriali 
non sono in grado di tollerare 
lunghi periodi di austerità eco
nomica e sociale, vale per l'Ita
lia come per gli Stati Uniti. Per 
questo non ci limitiamo alla 
semplice analisi dei dati finan
ziari e contabili dei paesi sotto 
osservazione. Il fondamento 
del credito di uno stato sta nel 
grado di funzionamento delle 
istituzioni, nella chiarezza del
la direzione presa. I fallimenti 
possono arrivare non solo dal
l'economia ma da pessime 
condizioni politiche, da difetti 
della leadership. E oggi non ci 
sono né leader maghi né ricet
te magiche. Ecco, se una cosa 
voglio dire qui è che saremo 
tempestivi. Quando ci saranno 
cambiamenti, se ci saranno, li 
registreremo con tempestività. 
Ora questi cambiamenti non li 
vediamo, per questo siamo co
si cauti. L'instabilità politica da 
voi è ancora una problema 
non nsolto». 

«Caroingrao, 
resta nel Pds» 
(e sottoscrive 
un mese 
di pensione) 

tm Caro Ingrao. 
un ricordo di eira 10 anni 

fa. Ti incontrai a Roma ccon 
la mia slacciata curiosità, 
per rendermi conto cos'era 
questo «compromesso stori
co», lanciato dal nostro Pei. 
lo chiesi a te. Precisamente 
mi rispondesti: «Quand'eri 
giovane il Partito indicava a 
voi giovani di entrare nelle 
file della gioventù fascista 
per divulgare le vostre idee 
politiche», lo replicai: «SI, è 
vero, anche mio marito ha 
seguilo questa indicazione» 
(poi pagata a caro prezzo). 
Alle voci di un tuo abbando
no del Pds ripenso a ciò che 
tu e altri compagni avete da
to al Partito e alla classe 
operaia. Compagno Ingrao, 
tu mi hai insegnato l'unità, e 
questa unità oggi vale mol
lo. Per questo appello e in ri
cordo dell'800 compleanno 
del mio compagno Romeo 
Zanella, sottosenvo un mese 
di pensione per il Pds. 

GinaBordin 
Cadoneghe (Padova) 

A proposito di 
quanto accaduto 
tra la compagna 
Berto!! 
e un giornalista 

•TH 1 giornali di stamane 
(martedì 11 maggio, ndr) 
hanno riportalo l'episodio 
successo ieri in amministra
zione provinciale tra la com
pagna Bertoli e il giornalista 
Ramazzina, come una con
seguenza di intolleranza di 
aderenti al Pds sugli articoli 
che sono apparsi sulla slam
pa circa gli avvisi di garanzia 
recapitati ad iscritti a questo 
partito su presunti finanzia
menti illeciti. Voglio precisa
re che l'episodio mi ha pro
fondamente addolorato; ri
tengo che le sedi istituziona
li vadano rispettate da tutti, e 
che i fatti avvenuti siano le
gati a problemi personali in 
seguito all'articolo scritto da 
Ramazzina sul «Carlino» di 
Rovigo del 28 aprile scorso e 
che, quindi, semmai dove
vano trovare in altra sede la 
loro soluzione. Per quanto 
riguarda il Pds Polesano su
gli episodi che lo vedono 
coinvolto, ha già avuto mo
do di presentare pubblica
mente i propri bilanci e di 
affermare ' l'assoluta estra
neità dei fatti. Voglio inoltre 
precisare che da sempre, il" 
Pei prima e il Pds ora, riten
gono che il confronto sia l'u
nico metodo per risolvere i 
problemi. Respingo, quindi, 
ogni collegamento tra quan
to è successo e fatti politici 
legati agli avvisi di garanzia 
o alle dimissioni che ieri la 
Giunta provinciale ha pre
sentato. 

Giancarlo ChinagUa 
Segretario provinciale 

Pds Federazione Polesana 

Protestano 
i «vecchi precari» 
contro la legge 
della scuola 

M Cara Unità, 
dopo l'espletamento dei 

concorsi ordinari a cattedre 
ed il conferimento delle no
mine ai vincitori, per lo più 
giovanissimi e neolaureati, e 
dopo l'attuazione del decre
to legislativo sulla scuola, i 
«vecchi precari», che hanno 
prestato in più di un decen
nio lunghi periodi di servizio 
e che sono in possesso di di
verse abilitazioni ed idonei
tà (conseguite superando le 
precedenti prove concor
suali), si ritengono umiliati 
ed offesi per una legislazio
ne scolastica che non ha 
mai tenuto conto dell'anzia
nità e della professionalità 
acquisita. Sfiduciati per es
ser stati utilizzati per troppo 
tempo, senza alcuna garan
zia normativa, con un rap
porto di lavoro vacillante, 
che non prevede neppure 
l'indennità di malattia, né 
un'adeguata retribuzione 
per i periodi di ferie, ad 
un'età anagrafica piuttosto 

avanzata, non accettano di 
essere messi da parte in no
me di una presunta raziona
lizzazione, il cui obiettivo 
non è certamente il miglio
ramento del funzionamento 
della scuola pubblica. Il go
verno deve rivedere in bloc
co la legisalzionc scolastica, 
con programmi coordinati e 
lungimiranti. Tutelando i lo
ro diritti non si andrebbe mi
nimamente a gravare sulle 
dissestate finanze dello Sla
to, anzi con una normativa 
adeguata si contribuirebbe 
a far risparmiare il denaro 
inutilmente speso per le pro
cedure necessarie all'esple
tamento dei vari concorsi, 
visto che molti docenti pre
cari, giunti ad un'età ormai 
canonica, hanno superato 
fino a sette prove concor
suali. 

Sara Pesaresi 
Bianca Castagna 

Gruppo coordinamento 
docenti precari della 
provincia di Ancond 

Ha apprezzato 
il libro dell'Unità 
«Dialogo col 
Televisore» 

• • Cara Unità. 
ho apprezzato moltissimo 

la pubblicazione «Dialogo 
col Televisore», curata da 
Giancarlo Bosetti, che l'Uni
tà ha distribuito in omaggio 
col numero dell'8 aprile 
scorso. Avevo sentito parla
re delle due lettere pastorali 
del card. Martini ma non le 
avevo lette, né mi ero inte
ressata di cercarle perché, 
conoscendo già il libro di 
Neil Postman («Divertirsi da 
morire»), pensavo erronea
mente di conoscere già mol
to bene ogni motivo prò e 
contro. Ho letto invece con 
molto entusiasmo sia la 
puntuale introduzione, sia i 
vari interventi, oltre che gli 
astratti delle due pastorali 
del cardinale che mi sem
brano interessanti soprattut
to per la svolta che segnano 
nel comportamento comu
nicativo della gerarchia ec
clesiastica, sempre che essa 
si impegni a condividerne le 
opinioni e a seguirne l'e
sempio. Spero quindi che 
dielro l'invito del cardinal 
Martini, sia finalmente rico
nosciuto falso e negativo il 
vecchio metodo, fin quei se
guito dalla stessa Chiesa, 
che consisteva putroppo nei 
rendere tutti omogenei, sco
municare chi non era d'ac
cordo, emarginare dissiden
ti e ribelli, ignorare le voci 
contestatrici. Poiché una to
tale omologazione non sa
rebbe slata mai possibile ne 
sono conseguiti: scismi, ere
sie, rotture e persecuzioni. • 

Giuliana Dlvidus Cioccoli 
Macerata 

Il Mondo: 
«Non abbiamo 
scritto 
cheVerzeletti 
è imputato» 

sH Caro direttore, 
il segretario del Pds, 

Achille Occhetto, continua a 
far finta di non capire. Nel
l'intervista rilasciata ieri 
(mercoledì 12 maggio, 
ndr), a\\'Unita toma a parla
re di «falso del Mondo» sul 
caso Ver/eletti. Lo aveva già 
fatto, a caldo, nell'intervista 
a Mixer lunedi 10. Ai sensi 
della legge sulla slampa 
chiediamo quindi di far sa
pere ai lettori dell'Unità che: 
1) il nome di Pietro Verze-
letti è stato fatto nel corso di 
uno degli interrogatori di Pri
mo Greganti; 2) l'ipotesi che 
Ver/eletti possa aver fatto da 
cerniera fra finanziamenti il
leciti alle coop e il Pci-Pds 
non è del Mondo ma degli 
inquirenti; 3) il Mondo ha 
scritto di questa ipotesi, co
m'era giusto fare, solo dopo 
accurate verifiche; <]) che 
Verzeletli risulti o meno 
estraneo ai fatti ipotizzati è 
un problema dello stesso 
Verzeletti, del suo partito e 
dei giudici. Il Mondo, infatti, 
non ha scritto che Verzeletli 
ò imputato o colpevole ma 
soltanto che si sta indagan
do su di lui. E tanto riconfer
miamo nonoslantc le vellei
tarie minacce di rappresa
glie legali da parte dell'ono
revole Occhetto. Cordiali sa
luti. 

La direzione del Mondo 

n 


